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Scatenare una guerra all’ultimo san-
gue tra sciiti e sunniti. Ma prima, favo-
rire il rafforzamento all’interno della
comunità sciita delle frange più radi-
cali anche attraverso l’eliminazione
del leader moderato, l’ayatollah Ali Al
Sistani. Soffiare sul fuoco del crescen-
te malcontento
popolare verso le
forze di occupa-
zione per fare del
jihad contro l’«
Occidente crocia-
to» l’innesco di
una guerra di po-
polo. È la fase
«tre» del piano di
destabilizzazione
dell’Iraq del do-
po-Saddam mes-
so a punto dalla
mente del network terrorista di Al Qa-
eda: Ayman al-Zawahri.

Fase uno: gli attacchi continui al-
le forze di occupazione. Fase due: sca-
tenare una offensiva terroristica con-
tro commissariati, centri di recluta-
mento, istituzioni pubbliche che deli-
neando l’embrione di una nuova au-
torità statale irachena. Fase tre: la
guerra civile. Il disegno di al-Zawahri
prende forma subito dopo la cattura
da parte americana di Saddam Hus-
sein. Il terminale operativo sul campo
del «numero due» di Al Qaeda è il
responsabile in Iraq delle cellule lega-
te al network terrorista di Osama Bin
Laden: Abu Musab al- Zarqawi. Il ter-
rorista giordano è impegnato nell’of-
fensiva incessante contro le forze del-
la «coalizione dei volenterosi», e i ri-
sultati ottenuti sono devastanti. Per la
mente di Al Qaeda è tempo di compie-
re il salto di qualità: scatenare la guer-
ra tra sciiti e sunniti, da innescare at-
traverso un attacco diretto contro la
comunità sciita, che reagirebbe pren-
dendo di mira i sunniti e spingendo
così questi ultimi a schierarsi a fianco
degli insorti contro le forze di occupa-
zione.

È la «fase due» del piano di guer-
ra totale così come emerge anche da
una lettera scritta, nel febbraio scor-
so, da al-Zarqawi, e indirizzata ai ver-
tici di Al Qaeda, per ottenere l’appog-
gio della rete terroristica internaziona-
le nella guerra interna in Iraq. Una
prima realizzazione del piano si mani-
festa il 2 marzo, con i sanguinosi attac-
chi contro la comunità sciita a Ba-
ghdad e Karbala, costati la vita a 181
persone. Nel disegno dei vertici di Al
Qaeda, quegli attacchi controllo la co-
munità maggioritaria sciita del Paese,
avrebbero dovuto scatenare una rea-
zione ai danni della minoranza sunni-

ta che a questo punto - trovandosi
coinvolta in una guerra tra comunità
interne all’Iraq - si schiererebbe a fian-
co degli estremisti. Nella «fase due»,

decisivo è il fattore tempo. La conver-
genza tra al-Zawahri e al-Zarqawi è
totale: la guerra agli sciiti va attuata
presto, prima del passaggio di poteri
tra americani e iracheni, previsto per
fine giugno. L’uomo a cui viene affida-
to il compito di scatenare il caos è una
figura-chiave nella gerarchia di Al Qa-
eda: Abu Mohamed Al-Ablaj, braccio
destro di al-Zarqawi. Sarebbe
Al-Ablaj l’organizzatore dell’attentato
suicida del 12 novembre 2003 contro
la base militare italiana a Nassiriya.
Quattro giorni dopo, il 16 novembre,
il settimanale arabo Al-Majallah, pub-
blicato a Londra, afferma di aver rice-
vuto un messaggio nel quale la rete
terroristica di Osama Bin Laden si as-

sumeva al responsabilità dell’attenta-
to. «I nostri attacchi saranno dolorosi
e ciò che abbiamo fatto contro gli ita-
liani in Iraq, specie contro la sede del
loro comando a Nassiriya, ne è un
esempio», scrive il settimanale, citan-
do un e-mail di Abu Mohammed
Al-Ablaj. Il piano di Al Qaeda incro-
cia e al tempo stesso alimenta i fer-
menti e le contrapposizioni tra le va-
rie comunità etnico-religiose che se-
gnano il tormentato scenario irache-
no del dopo-Saddam.

Kamikaze, autobombe, agguati.
Giorno dopo giorno, si materializza
l’incubo peggiore per gli americani:
quello di una rivolta in contempora-
nea degli sciiti al sud e dei sunniti al

nord. Dal suo rifugio iracheno, torna
a farsi sentire anche al-Zarqawi. In un
lungo messaggio audio rivolto alla
«nazione dell’Islam», diffuso da un si-
to Internet di estremisti islamici,
al-Zarqawi rivendica la strage di Nas-
siriya e afferma che «gli eroici
mujaheddin hanno ucciso oltre 200
soldati delle forze della coalizione cro-
ciata» e si attribuisce diverse «opera-
zioni». «Abbiamo dilaniato i loro cor-
pi in diversi luoghi: l’Onu a Baghdad,
le forze della coalizione a Karbala, gli
italiani a Nassiriya, le forze americane
sul ponte di Al Khalidiya, i servizi di
informazione americani all’hotel
Shahin e al palazzo presidenziale a
Baghdad, la Cia all’hotel Rashid, le

forze polacche a Hilla».
Nel messaggio, il terrorista giorda-

no attacca con virulenza gli sciiti ira-
cheni, definiti il «cavallo di Troia uti-

lizzato dai nemici della nazione» per
impadronirsi dell’Iraq. Lo scontro è
frontale, nel mirino di al-Zarqawi sem-
brano entrare tutti i leader sciiti e ogni
membro della comunità. Ma qui en-
tra in gioco la «mente» di Al Qaeda,
Ayman al-Zawahri. I rapporti che rice-
ve dal fronte segnalano un crescente
malessere della popolazione civile e
una crisi sempre più forte tra le varie

comunità etni-
co-religiose e le
forze di occupa-
zione. Per scate-
nare la guerra ci-
vile occorre favo-
rire l’affermarsi
nel campo sciita
della componen-
te più radicale,
quella legata a
Moqtada Al Sa-
dr.

Uomini di
Al Qaeda sono infiltrati all’interno del
braccio armato di Al Sadr, l’Armata Al
Mahdi, ed è grazie al loro lavoro d’in-
telligence che al-Zawahri segue passo
dopo passo il rafforzamento dei lega-
mi tra il leader sciita radicale e l’ala
dura del regime iraniano. Un rappor-
to consolidatosi in estate dopo la visi-
ta di Al Sadr in Iran. In questa circo-
stanza, Al Sadr s’incontra con Qasim
Suleimani, il potente capo della Arma-
ta Qods, l’unità iraniana specializzata
nelle azioni clandestina nei Paesi ara-
bi. Suleimani è alle dirette dipendenze
della Guida della rivoluzione, Ali Kha-
menei. È lui a incitare il giovane lea-
der sciita irachena a rompere gli indu-
gi e a far valere le ragioni degli sciiti
nella spartizione del potere nell’Iraq
post-Saddam. Alle esortazioni di Kha-
menei si accompagnano le misure ope-
rative attuate da Suleimani. A soste-
gno dell’Armata Al Mahdi giungono
in Iraq miliziani di Hezbollah, la guer-
riglia sciita libanese. A coordinare que-
sto flusso di uomini e armi, è Imad
Mugnyeh , responsabile dell’apparato
segreto di Hezbollah.

La radicalizzazione della comuni-
tà sciita favorisce il disegno di Al Qae-
da: unificare il fronte della guerriglia
sciita-sunnita, orientando gli sforzi co-
muni contro la «coalizione dei volente-
rosi». A sancire questa nuova alleanza
è un incontro avvenuto alcune setti-
mane fa a Falluja, nel triangolo sunni-
ta, tra al-Zarqawi e Mugnyeh. L’obiet-
tivo comune è far saltare ogni soluzio-
ne di compromesso, ed eliminare lea-
der moderati come l’anziano ayatol-
lah sciita Al Sistani. L’incontro di Fal-
luja delinea un comando operativo
unitario tra le cellule di Al Qaeda im-
pegnate in Iraq e l’Armata Al Mahdi.
La «fase tre» è iniziata. La jihad si tra-
sforma in guerra totale.

Guerra civile, fase finale del piano di Al Qaeda
Dietro l’escalation il patto fra la rete di Osama Bin Laden e i radicali sciiti

In un nastro il terrorista giordano rivendica
la strage di Nassiriya, in cui morirono 19 italiani
e una lunga serie di attentati costati la vita
a oltre 200 soldati della coalizione dei volenterosi

L’alleanza contro le forze di occupazione
sancita in un incontro nel triangolo sunnita

tra Abu Musab al-Zarqawi e i vertici
dell’Armata Al Mahdi, braccio armato di Al Sadr

Un disegno elaborato
a Teheran e Beirut
e che si fa forte
della crescente collera
della popolazione
irachena

La strategia di
destabilizzazione è
stata messa a punto
dalla mente della Jihad
globalizzata, Ayman
al-Zawahri
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L’Algeria al voto, l’8 aprile. Il
sito de l’Unità
(http://www.unita.it) dedica alle
elezioni presidenziali un ampio
“speciale”. C’è l’analisi - e le
somiglianze - dei due principali
candidati, c’è la storia fotografica
del martoriato paese maghrebino
(dalla vittoria del Fronte
Islamico della fine anni ‘80 ai
giorni nostri, passando per le
orribili pagine di stragi
terroristiche), ci sono interviste a
politici e intellettuali. Che fanno
il punto sulla situazione, sul caso
della regione berbera, sul ruolo
che possono svolgere le donne. In
più, Pasqualina Napoletano,
deputata europea diesse e
presidente della delegazione degli
osservatori di Bruxelles, cura un
diario della missione.

IRAQ Caos e anarchia

Sostenitori del leader radicale sciita Moqtada Sadr davanti a un blindato americano dato alle fiamme alle porte di Baghdad Foto di Samir Mizban/Ap

L’Algeria sul sito
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